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Al centro dell'attenzione la soluzione trovata per la «Chimica e fibra del Tirso» 

I falsi della DC 
sulle colpe per 
la crisi chimica 

"Ì^I 

Risposta al deputato de Pisanu 

Dalla nostra redazione y 
CAGLIARI — La grande 
stampa italiana e i notizia­
ri radiofonici hanno tenta­
to di nascondere la ferma 
reazione del sindacato uni-
tarlo di fronte all'ennesimo 
pasticciato accordo per Ot-
tana. I lavoratori hanno an­
cora una volta respinto con 
forza 11 tentativo di riapri­
re, atrraverso l'erogazione di 
33 miliardi alla Regione, le 

Campobasso: 
oggi 

manifestazione 
per lo 

sviluppo 
agricolo 

Nostro servizio 
CAMPOBASSO - Una at­
tenta ed affollata assem-

' blea di braccianti, donne. 
giovani, piccoli coltivatori. 
organizzata dalla Coopera­
tiva Fantina, dalla Fecler-
braccianti. dalla Confcolti-
vatori ed a cui ha aderito 
l'amministrazione demo­
cratica di Santacroce di 
Magliano. ha discusso le 
prospettive di sviluppo che 
offre la trasformazione 
dell'agricoltura della zona 
sia dal punto di vista pro­
duttivo che occupazionale. 

A conclusione è stata in­
detta per oggi, sabato, una 
manifestazione di zona con 
una marcia sui terreni in­
teressati alla trasformazio­
ne siti in località Metani­
co. a cui aderiranno le or­
ganizzazioni di massa dei 
comuni di Santacroce di 
Magliano. S. Giuliano di 
Puglia. Benetro e Colle 
Torto. 

La manifestazione ha co­
me * obiettivi: 1) La con­
cessi» ne in fitto alla Coo­
perativa Fantina di una 
parte dei terreni di proprie­
tà di un grosso agrario 

• die. nonostante abbia tutti 
i terreni e quindi suscetti­
bili di sviluppo, continua 
nella tradizionale coltiva­
zione di grano; 2) Il varo 
da parte della giunta regio­
nale DC-PSDI delle norme 
per l'applicazione della leg­
ge nazionale sui terreni in­
colti e malcoltivati e per 
la formulazione di piani di 
coltivazione zonale; 3) La 
concessione di circa 80 et­
tari di terreno incolti, di 
proprietà del comune di S. 
Giuliano, che si fa scudo 
del fatto che su questi 80 
ettari gravano degli usi ci­
vici ma che in realtà di 
pende solo dalla mancanza 
di vo'ontà politica da parte 
del sindaco. 

La necessità di questa 
vertenza e l'importanza 
dell'odierna giornata di lot­
ta è dimostrata da alcuni 
fattori importanti, primo la 
drammatica situazione oc­
cupazionale in questi co 
munì. Qui i braccianti sono 
ancora numerosi (in mag 
gioranza denne) e sono di­
soccupati per malti mesi 
all'anno, salvo il lavoro 
saltuario, svolto a " condì- ' 
zìonì di sottosalario in Pu 
glia: a ciò si aggiunge il 
fatto che per il blocco de­
gli elenchi anagrafici molti 
di essi, in particolare le 
donne, verranno a perdere 
i diritti all'assistenza. 

In secondo luogo c'è .la 
capacità imprenditori ale ' 
dimostrata dalla cooperati 
va di braccianti di Santa­
croce (La Fantina) che su 
pochi ettari avuti in con 
cessione dallo Stato è riu- • 
scita a sviluppare in meno 
di un anno oltre cinquenni 
la giornate lavorative, tra 
sformando terreni finora 
incolti in una tra le più mo 
derne e razirtnali aziende 
della zona. Infine il fatto 
- '*» sia i terreni di proprie­
tà del Comune di S. Giu­
liano di Puglia sia quelli 
di proprietà dell'agrario 
sono irrigabili, anzi questi 
ultimi sono i soli terreni ir 
risati nell'aere di Santacro 
ce dalla Cassa per il Mez­
zogiorno. 

E" evidente quindi I'ÌTI-
porlanza che rheste la tra­
sformazione dell'agricolUi 
ra in questa zona. La mes­
sa a coltura ortofrutticola 
di questi terreni significa 
in temoi brevi la piena oc 
cupazioie del settore e un 
primo importante passo 
verso la formazione di una 
nuiva m°ntal;tà impr"ndi 
tonile sia dei braccianti 
uniti in cooperative sia de? 
piccoli coltivatori che do 
vrà portare, nel medio pe 
riodo, da-*» la ouanWà «* 
nua'ità delie nuove produ 

" zioni, ili a nascita di im­
piantì di trasformazione 
che coinvolgeranno altre ' 
caterorie di _ lavoratori e 
soprattutto i giovani disoc­
cupati. r - ' .<1, 

Vincenzo Manzo 
• • * . • i - -• * • ' i i -

casse dei grandi gruppi indu­
striali, e ciò al di fuori di un 
disegno di programmazione. 

Giocando sulla cattiva In­
formazione, la grande stam­
pa — come è stato anche ri­
levato nel dibattito in cor­
so al consiglio regionale — 
tace sul fatto che I 33 mi­
liardi costituiscono un nuovo 
finanziamento del piano di 
rinascita della Sardegna: un 
favore fatto ai grandi grup­
pi-al di fuori e centro la 
legae. 

Le lotte del lavoratori e l' 
iniziativa del PCI avevano 
imposto una modifica della 
prima legge sulla rinascita: 
Infatti la 268. approvata nel 
1974. escludeva 11 finanzia­
mento ai grandi gruppi. I 
lavoratori continuano perciò 
a chiedere che i 33 miliardi 

i vengano erosati non alla Re-
I glone. ma all'ANIC. 
{ Sulla crisi chimica il de-
I puta»o de sardo cn. Giuseo-

pe Pisanu. della segreteria 
Dolitlca di Zaocasn'ni. ha ri­
lasciato una dichiarazione al 
quotidiano cagl'aritano nella 
quale sembra ignorare ria do­
ve provengano le difficoltà 
oer le Industrie chimiche iso­
lane. e tenta malde^tramen. 
te di attribuire qualche re­
sponsabilità --»d altre forze co­
litiche. La DC è In effetti la 
nrincioale responsabile del­
la crisi e dei ritardi nell'nf-
frrntarla: così risponde il de­
notato comunista romiwno 
Giorgio M««vlotta alla dichia­
razione 'Il pisanu che era "tu­
ta niibbllea»a. oltre che an\Y 
« Unione 5*«>*ria » anche dil-
l'or<?ano della DC « Il Po­
polo ». 

« Stupisce che anche l'on. 
Pisanu si sia distratto — di­
ce Macciotta — e non abhia 
colto l'umore del lavoratori 
in merito alle vicende della 
crisi chimica e delle sue ri­
percussioni in Sardegna. Stu­
pisce ancora di più che l'au­
torevole parlamentare demo­
cristiano sembri ignorare do­
ve stanno le resistenze che 
impediscono ancora oggi di 
dare per risolta la crisi di 
Ottana e quella della SIR-
Rumianca. E' vero. Infatti. 
che 11 consorzio bancario sem­
bra in via di costituzione. 

Ma non si può ignorare che 
proprio all'interno della DC 
nascono le resistenze alla 
eliminazione di Rovelli dalla 
proprietà e dalla gestione ed 
impediscono, quindi, al con­
sorzio di Intervenire concre­
tamente. Non si può neanche 
Ignorare che l'erogazione dei 
33 miliardi ad Ottana, certo 
utile e indispensabile, per la 
forma che il governo ha scel­
to non risolve nessuno dei 
due problemi della Chimica 
e Fibra del Tirso Non ga­
rantisce ad Ottana una ade­
guata quota di produzione, e 
non le garantisce un proprie­
tario unico (i lavoratori chie­
dono l'ANIC) che abbia in­
teresse a produrre fibre e 
non debiti ». 

« Sono questi — continua 
il compagno Macciotta — 1 
risultati della mancata attua­
zione del piano chimico, che 
discende a sua volta dalla 
scelta democristiana di non 
fare piazza pulita di coloro 
che hanno inquinato il pa­
norama industriale del no­
stro Paese. La Sardegna pa-

I ga un prezzo durissimo per 
queste esitazioni ». 

I « Non si fa nessun discorso 
1 di parte — conclude il de-
j putato comunista — quando 

si :ndica l'esigenza di rimuo-
I vere gli ostacoli che si frap-
i pongono alla soluzione indi­

cata in questi anni dalle lot-
! te dei lavoratori. - Si tratta 
I di ; ostacoli ' imprenditoriali 

(dalle resistenze di Rovelli 
agli interessi della Montedi-
son, fino alla scarsa inizia­
tiva dell'ANIC), ma anche 

esoprattutto politici. Pen­
siamo in particolare ali'in-

| treccio tra gli imprenditori 
< d'assalto e di partiti del cen­

tro s:.iistra, in primo luogo 
la Democrazia Cristiana ». 

Il Consiglio regionale, in­
tanto. ha discusso un'inter­
pellanza comunista (primo 
firmatario il presidente del­
la commissione industria 

i compagno Antonio Marras) 
sulla situazione alla Chimica 
e Fibra del Tirso. Nel suo 
:ntervento. a nome del PCI, 
il corno*»emo Gemino Muled-
da. dopo aver definito tragi­
ca la situazione di Ottana. 
ha sostenuto che la giunta 
regionale deve muoversi con 
la "dovuta forza Der difendere 
rautmomia. rivendicando in­
ferenti immediati da parte 
del eoveTno. 

« La classe operaia di Ot­
tona, difendendo i posti di 

t lavoro, difende anche lo svi-
j luppo delle zene inteme. Que­

sti lavoratori — ha detto il 
1 compagno Muledda — tute-
! lano gli interessi della co­

munità sarda, mentre i pa­
droni disattendono imperni 
concreti assunti nel passato 
e mentre il governo non In­
terviene né applica le leegi ». 

Muledda ha poi denunciato 
i ritardi e le manovre pro­
vocatorie tentate dalla DC 
in questo periodo elettorale. 
ivi periodo che avrebbe pre­
teso ben altro clima. La Giun­
ta deve intervenire presso II 
eovemo con atteggiamenti 
rcooisabili perché sia fatta 
chlare7ra Intorno alla strut­
tura societaria. Ecco il pri­
mo oroblema da affrontare. 

Sono In discussione il pro­
getto di sviluppo complessivo 
della Sardegna secondo le in­
dicazioni del plano di rinasci­
ta, ed è perciò in gioco la 
stessa prospettiva delle none 
interne agro-pastorali. Pro­
getto e prospettiva — ha sot­
tolineato ancora Muledda — 
si trovano al centro dell'atti­
vità politica regionale, 

Il governo avalla un ruolo 
impróduttiv o per Ottana 

Responsabilità dei gruppi dirigenti - Si vuole sancire la funzione subalterna 
della fabbrica - L'assetto proprietario e il problema delle quote di produzione 
E' emblematico che il col­

po d'acceleratore impresso ad 
Ottana in questi giorni dalle 
società capofila, ENI da una 
parte e Montedison dall'ai. 
tra, non rappresenti un sem­
plice disimpegno imprendi­
toriale di una società a dan­
no dell'altra, ma il punto di 
passaggio verso un diverso 
assetto ed un diverso ruolo 
di una delle grandi imprese 
chimiche meridionali nella 
divisione dei mercati e delle 
produzioni nazionali ed eu­
ropee. Per adesso sussistono 
i continui ricatti ai lavora­
tori. Non si sa quali siano 
gli altri traguardi, ma sta di 
fatto che la crisi ha fatto 
giocare alla classe operaia 
una presenza politica diver­
sa nel disegno di ristruttura­
zione dei grandi gruppi chi­
mici. Si vuole passare, attra­
versò un duro logoramento, 
al drastico ridimensionamen­
to non solo degli occupati ma 
ad un uso sempre più margi­
nale delle potenzialità tecni­
che e di impianto. 

Lo sforzo oggi è quello di 
evitare che i danni rendano 
impossibile il recupero di que­
sto patrimonio industriale 
sorto nei primi anni settan­
ta col denaro pubblico e sem­
pre più pericolosamente fuori 
sicurezza per la mancanza di 
minimi investimenti di ma­
nutenzione. I gruppi dirigen­
ti delle aziende hanno gravi 
responsabilità. A Ottana, a 
cominciare dalle Partecipa­
zioni statali, è slato assegna. 
to sempre più un ruolo « so­
cia/e » e non economico e pro­
duttivo. In questo modo si è 
voluto sancire una funzione 

subalterna di questa fabbri­
ca nella collocazione indu­
striale del settore penalizzan­
done le possibilità di sviluppo. 

Con l'avallo del governo si 
vuole far passare un modello 
di organizzazione assistenzia­
le non produttiva né sopial-
mente né economicamente. 
Ed è su questo che vogliamo 
risposte chiare e definitive. 
La composizione della soluzio­
ne trovata i giorni scorsi, con 
l'intervento del governo, non 
costituisce neppure l'avvio di 
una soluzione definitiva, per­
ché la proposta di consorzio 
di banche voluta dalle socie­
tà ripropone una ristruttura­
zione finanziaria chiamata 
lising, che tende a scaricare 
le perdite sul potere pubbli­
co e la Regione sarda, con 
espedienti che non garanti­
ranno soluzioni produttive e 
di sviluppo. 

L'intervento dello Stato 
nella Sardegna centrale può 
essere rilanciato solo dentro 
una diversa qualità delle pro­
duzioni e della sua organiz­
zazione con nuovi investi­
menti che rendano possibile 
uno sviluppo duraturo. 

Noi comunisti abbiamo 
aperto un nuovo terreno per 
un governo democratico del­
l'economia anche in Sarde­
gna ed è a partire dalla lot­
ta di Ottana che bisogna im­
pegnare le controparti gover­
native e padronali in un di­
verso indirizzo dell'industria 
chimica meridionale, collo­
cando dentro programmi fi­
nalizzati i moderni impianti 
e la esperienza del lavoro 
specializzato. Gli strumenti 

ci sono, bisogna far leva sul­
le priorità, combattendo gli 
opportunismi elettorali. Ci 
sono due punti centrali della 
nostra proposta che per Ot­
tana si riferiscono all'assetto 
prioritario e alle quote di 
produzione. Sono due fattori 
di crisi che si condizionano 
a vicenda e non rendono pos­
sibile ogni altra alternativa 
finché non vengono risolti 
attraverso la volontà del po­
tere politico. 

Gli interventi finanziari 
devono essere vincolati a 
questo quadro. Per noi in­
fatti l'immissione di altro 
denaro pubblico ad Ottana 
deve significare maggiore 
controllo dello Stato e la 
trasformazione dell'assetto 
societario a favore delle Par­
tecipazioni Statali, per sot­
trarre la gestione al conti­
nuo e micidiale gioco delle 
parti, die è anche gioco al 
massacro e assurda finzione 
nei confronti del potere pub­
blico. 

A questa impostazione si 
oppone la Democrazia Cri­
stiana per salvaguardare in­
teressi privatistici della Mon­
tedison. Anche provvedimen­
ti parziali perciò si possono 
orientare a una logica alter­
nativa rispetto a quella del 
governo, che ha sempre rin­
viato ogni soluzione che ga­
rantisse un reale progetto di 
risanamento. Quindi si chie­
de una svolta immediata non 
per sopravvivere nella spirale 
dell'assistenza, ma per im­
porre un « adeguamento » 
della presenza di Ottana nel 
settore contribuendo così a 

ridurre il deficit della bilan­
cia chimica. Ciò si può otte­
nere potenziando e qualifi­
cando i cicli produttivi con 
l'eliminazione di strozzature 
di impianto e modernizzando 
i punii di invecchiamento con 
adeguate riconversioni tecno­
logiche. 

Con la 675 e i piani di set­
tore si deve rendere efficace 
e coordinato l'obiettivo del 
riequilibrio territoriale delle 
produzioni modificando lo 
«spontaneismo» prevalente­
mente nordista dei singoli 
operatori. Gli incentivi non 
devono servire a semplici re­
stauri impiantistici, ma devo­
no collocare lo Stato in una 
azione di promozione attra­
verso la programmazione de-
mocratica. Deve cioè far usci­
re gradualmente la grande 
impresa del Sud da un ruolo 
subalterno e di servizio al 
Nord promuovendone la auto­
nomia manageriale, commer­
ciale e organizzativa. 

Il diseano di rìstrutturazio 
ne proposto dalle aziende non 
deve passare. E' la prospetti­
va di sviluppo che noi indi­
chiamo che dà certezza a mi­
gliata di lavoratori, ed fi an­
che la speranza per l'avveni­
re di tanti giovani, fuori dal­
la fabbrica, che si vogliono 
battere per una società non 
assistita ma ricca di lavoro 
e di democrazia. 

Egidio Addis 
Tecnico della Chimica e 
Fibra del Tirso - Candi­
dato per il PCI alla Ca­

mera dei deputati 

Dialogo di massa tra gli operai e il PCI 

Cosa succede nelle! fabbriche 
-5/7 f.y( -.•**» 

della Marsica, 4 0 0 0 addetti 
e diciottomila disoccupati 

Cassa integrazione nel tessile, e .promesse fantasma 

Per scavalcare la lista della 285 e perpetuare a Reggio Calabria e a Cosenza pratiche clientelari 

E Antoniozzi il padrino delle coop «di contrasto» 
Le promesse di posti sicuri alla Sovrintendenza o al ministero dei Beni culturali - La logica completamente di­
versa delle cooperative archeologiche legate alla Lega nazionale - L'esperienza della « Maggio 78 » di Crotone 

Si apre oggi 

il consultorio 

familiare a 

L'Aquila centro 

Dal nostro corrispondente 

L'AQUILA — Questa sera alle ore 18 
sarà Inaugurato il consultorio familia­
re di Aquila Centro in via Tre Marie 
n. 2. La realizzazione di questo impor­
tante servizio, il primo del piano re­
gionale (1 tre che esistono in Abruz­
zo sono stati creati al di fuori di es­
so, da amministrazioni di sinistra), cui 
seguirà nel prossimo giugno il con­
sultorio familiare di Paganica. 

Per l'occasione sarà tenuta un'assem­
blea aperta sul tema « Donna e salu­
te » introdotta dal consigliere comu­
nale del PCI Teresa Cicchetti. Parte 
ciperanno alla inaugurazione il sin­
daco Lopardi. l'assessore alla sicu­
rezza sociale Cecitofanti, l'assessore al­
la promozione sociale Iannini, 1 presi­

denti degli ospedali San Salvatore e 
Santa Maria di Collemaggio e gli ope­
ratori del servizio. 

Con questa iniziativa il comune del­
l'Aquila dà cosi inizio all'attività dei 
primi consultori familiari a gestione 
pubblica. II consultorio dell'Aquila 
Centro verrà gestito da personale già 
dipendente dal Comune, da quello In 
esso trasferito in seguito allo scio­
glimento di alcuni enti o da perso­
nale avente col Comune già rapporti 

Se in seguito occorrerà altro perso­
nale esso verrà assunto tramite rego­
lare concorso pubblico. SI tratta per­
tanto di un servizio gestito in econo­
mia poiché al di fuori dei trenta mi­
lioni annui finanziati dalla Regione 
non ci saranno altri pesi per le finan­
ze comunali. 

Le funzioni: informazione e assi­

stenza sanitaria, sociale e psicologica 
«1 singolo, alla coppia e alla famiglia. 
I servizi: contraccezione e servizio per 
la procreazione Ubera e responsabile; 
problemi della fertilità e sessualità; 
consulenza medica genetica per la pre­
venzione di malattie ereditarie; pre­
venzione ed individuazione delle gravi­
danze a rischio; servizio pediatrico per 
il controllo dello sviluppo psicofisico 
del bambino e per la diagnosi preco­
ce, problematica minorile. 

Nel consultorio familiare dell'Aquila 
centro opereranno per tali finalità un 
ginecologo, un pediatra, un psicologo, 
un endocrinologo, un assistente socia­
le, due ostetriche e un avvocato il cui 
servizio è stato offerto gratuitamente 
dal sindacato degli avvocati aquilani. 

Ermanno Arduini 

Il finanziamento previsto è di oltre 17 miliardi 

Aggiudicato l'appalto per completare 
le officine meccaniche FS di Melfi 

Da! nostro corrispondente 
POTENZA — Presso il mini­
stero dei Trasponi a Roma è 
stata espletata la gara di ap­
palto per la seconda fase dei 
lavori della costruzione delle 
officine meccaniche di grandi 
riparazioni di Melfi. La gara 
è stata aggiudicata da una 
ditta di Catania. Il finanzia­
mento pn visto è di 17 mi­
liardi e 500 milioni che fa 
seguito ai due miliardi e 557 
milioni già spesi per realizza­
re Io spianamento in località 
San Nicola di Melfi, la pre­
parazione del piazzale ove 
sorgeranno i capannoni, le 
espropriazioni, la recinzione 
dell'area e la costruzione del 
ponte 6Ul torrente Catapano. 

L'espletamento dell'appalto 
della seconda iase dei lavori 
è il risultato delia mobilita­
zione unitaria delle popola­
zioni, degli enti locali della 
zona e dell'azione incalzante 
dei comunisti che a livello 
regionale con Interpellanze ed 
interrogazioni del gruppo 
consiliare e a livello parla­
mentare con gli interventi 
del compagno on. Nino Cali­
ce hanno più volte sollecitato 
il governo centrale a snellire 

1 i tempi delle procedure par 

I l'importante realizzazione 
ferroviaria industriale. Si è 
dovuto lottare infatti contro 
manovre più o meno ma-
scnerate di ridimensionamen­
to dei programmi previsti, 
contro i tentativi di parla­
mentari de di spostare l'in­
sediamento a Poggia alimen­
tando una assurda « guerra 
tra poveri ». contro espedien­
ti elettoralistici dei vari mi­
nistri ai Trasporti che per 
non scontentare nessuno 
preferivano non assumere im­
pegni. 

La battaglia ha assunto 
momenti di particolare ten­
sione, ma sempre, in prima 
fila, l'azione del partito co­
munista è stata esemplare 
per impegno profuso, inizia­
tive realizzate (ricordiamo 
tra tutte un convegno di zo­
na di qualche mese fa con il 
compagno senatore Amarante 
della commissione trasporti 
del Senato) secondo uno spi­
rito unitario. L'insediamento 
è troppo importante e non 
solo per II Vulture. Esso 
rappresenterà per l'immedia­
to una boccata di ossigeno 
per la nota difficile situazio­
ne occupazionale del settore 
edile: sono state già rcaltsm-
te 0500 giornate lavorative, si 

i prevede adesso un raddoppio 
i e con il futuro stanziamento 

di altri sedici miliardi un 
incremento ancora più mas­
siccio della mano d'opera. 

Ma l'officina meccanica del­
le Grandi riparazioni è an­
che. per tutta la Basilicata, 
l'infrastruttura indispensabile 
a fare uscire la regione dal­
l'isolamento dei collegamenti 
ferroviari e dallo stato di as­
soluta precarietà dell'attua­
le servizio delle FS. Inoltre, 
in una prospettiva non molto 
lontana, si pone il problema 
dell'organico tecnico necessa­
rio. Da tempo il grappo con­
siliare comunista alla Regio­
ne Basilicata, primo firmata­
rio il compagno Mario Let-
tieri. ha presentato una in­
terpellanza perché si privile­
gino i giovani iscritti alle li­
ste speciali nei comuni del 
Volture (si parla di cinque­
cento assunzioni) predispo­
nendo appositi corsi di for­
mazione professionale e al 
tempo stesso perché il mini­
stero del Trasporti predispo­
nendo i relativi bandi di con­
corso tenga conto delle esi­
genze occupazionali della so­
na. L'attività della giunta e 
in particolare quella dell'as­
sessore regionale al Trasporti 

sono state 6egnate invece dal­
l'inerzia e dai ritardi. Come 
del resto ancora troppo elu­
sive sono state le risposte 
fomite alle Droposte avanzate 
dal nostro partito sull'intera 
questione dei trasporti. Dopo 
l'attuazione del piano auto­
bus che ha consentito 11 rin­
novo del 60 per cento del 
parco macchine, altri prov­
vedimenti devono essere a-
dottati per fare del trasporto 
una leva importante per Io 
sviluppo del!e zone interne 

In particolare le proposte 
che formulano da tempo i 
comunisti sono: l'appronta­
mento del piano regione'e 
dei trasporti; l'avvio della 
sperimentazione della pubbli­
cizzazione del trasporto su 
gomma almeno in un bacino 
della regione; il recupero al 
trasporto integrato delle linee 
delle ferrovie Calabro-lucane 
evitandone il progressivo a-
mantellamento; l'insediamen­
to della Basilicata nel piano 
poliennale delle ferrovie. In 
eludendo la città di Matera 
— come ha sottolineato la 
manifestazione dei giorni 
scorsi — nella rete nazionale 
delle FFSS. 

Arturo Giglio 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Le cooperati­
ve archeologiche calabresi 
(quelle legate alle struttu­
re di cooperazione a livel­
lo nazionale) alcuni giorni 
fa hanno tenuto un semina­
rio su « Cooperazione e ge­
stione dei beni culturali in 
Calabria » con la partecipa­
zione di esponenti della Le­
ga nazionale delle coopera­
tive e mutue e del Ministero 
dei beni culturali. Quale la 
importanza di questo semi­
nario? Soprattutto quella 
della ferma volontà di usci­
re dall'attuale stato di pre­
carietà facendo una scelta 
imprenditoriale attraverso la 
costituzione di un consorzio 
regionale tra cooperative di 
supporto economico e di ser­
vizio amministrativo alle 
giovani imprese cooperati­
ve. Una scelta di grande in­
teresse che propone, in que­
sto modo, una via nuova che 
possa fare uscire i giovani 
associati nelle cooperative 
archeologiche) dallo stato 
di precarietà. 

Contro questo tipo di ini­
ziativa si sono mossi imme­
diatamente alcuni personag­
gi politici della regione ca­
labrese che hanno formato, 
sulla carta, cooperative co­
siddette « di contrasto ». La 
azione è dovuta principal­
mente all'on. Antoniozzi del­
la Democrazia cristiana che 
nel suo viaggio in Calabria 
(ormai fa parte di un rito 
de alla vigilia di elezioni) 
ha promosso la formazione 
di cooperative (composte es­
senzialmente da chi possie­
de la tessera della Demo­
crazia cristiana): il fenome-
no ha investito in modo par­
ticolare la provincia di Reg­
gio Calabria e quella di Co­
senza e non ha trascurato la 
stessa città di Crotone. 

Le promesse che vengono 
fatte: assicurare Immediata­
mente. o quando lo sarà pos­
sibile, un'assemblea alla So-
vraintendenza ed al ministe­
ro dei Beni culturali: con 
tutte le pratiche clientelari 
che ciò comporta per lo sca­
valcamento della lista della 
285. Una logica che urta vio­
lentemente con le proposte 
avanzate dalle cooperative 
archeologiche legate alla Le­
ga nazionale delle cooperati­
ve che si battono per un 
obiettivo totalmente diverso 
da quello che si intende rag­
giungere dalla DC rarlonale. i 

Parliamo di questo probi e- I 
ma con il compagno Tom- i 
maso Tedesco presidente del­
la cooperativa «Maggio '78» I 
di Crotone (la prima insie- ! 
me a quella di Sibari a sor- | 
gere ki Calabria). «La scel- l 
ta che queste cooperative J 
hanno fatto, scelte che van- ; 
no nel senso dell'Impresa au- I 
togestlta e di una nuova or- ! 
ganizzazione del lavoro, fa ' 
si che I giovani cosi organiz- i 
za ti escano con le loro mani I 
fuori dalla 285 senza gra-
vare sul settore pubblico (la | 
indicazione delle cooperati- • 
ve di contrasto va in questo j 
senso invece) già impegna- j 
to in Calabria per l'inserì- i 
mento dei 3.450 corsisti del- 1 
la 285. Non pretendere, quin- ! 
di, assistenza — afferma il i 
compagno Tedesco — ma J 
crearsi uno spazio all'Inter- • 
no della realtà produttiva j 
calabrese per una presenza , 
nuova e di massa del giova­
ni che esprimono, non solo ' 

a parole, la volontà di dire 
no al clientelisp#y, di dire 
nò alle logiche che' fino ad 
oggi ci hanno governato in 
Calabria ». 

Battersi in questa dire­
zione significa, fuor da ogni 
dubbio, uscire dalle pratiche 
assistenzialistiche e quindi 
non produttive. Ma la coope­
rativa archeologica « Mag­
gio '78» di Crotone è stata 
ed è una esperienza positiva 
anche per quanto riguarda 
il rapporto fra i giovani as­
sociati all'Interno della coo­
perativa stessa. Dalla im­
preparazione nell'affrontare 
un lavoro e dalla mancanza 
di essere abituati al confron­
to si è passati ad una ma­
turazione ed ai superamento 
di questi problemi. « Oggi 
l'esperienza sul cantiere ci 
ha portati all'autogestione — 
ci dice un giovane della coo­
perativa « Maggio '78 » — 
senza grossi traumi: c'è da 
dire poi che oggi ogni pro­
blema Io affrontiamo all'in­
terno della cooperativa e se 
ne discute». Un dato posi­
tivo della drammaticità nel 
settore della disoccupazione 

Perché lavorare sottoban­
co per distruggere una spin­
ta nuova che vuole abbatte­
re le vecchie logiche che per 
trent'anni di governo de 
hanno pesato nella regione 
più disgregata _ del Mezzo­
giorno? 

Carmine Talarico • 

Regione Calabria ' : 
-

Intervento 
della polizia 
che caccia 
i disoccupati 
dal consiglio 
REGGIO CALABRIA — 
Ai giovani disoccupati che 
ieri mattina sedevano nei 
banchi del pubblico a Pa­
lazzo San Giorgio di Reg­
gio. sede del Consiglio re 
gionale, chiedendo Iavo.o 
dopo mesi e mesi di con 
tmue prese in • giro da 
parte della Giunta regio 
naie, si è preferito da»e 
risposta con i poliziotti 
armati fino ai denti e in \ 
assetto di guerra, - « *•*-

Questa scandalosa deci 
sione sembra sia stata 
adottata ieri mattina da! 
presidente dell'Assemblea, 
il socialista Aragona, ii 
quale ha prima abbando­
nato l'au'.a e avrebbe pò; 
chiamato 1 polizioUi. Solo ' 
la sollevazione del gruppo & 
comunista ha impedito 
che si passale alle vie di 
fatto. * ' --> •> ; s * • 

E" un altro segno dei 
tempi, un sintomo delle 
« novità » che ha portato 
nella regione calabrese il 
resuscitato centrosinistra. 
Per la prima volta nel­
l'aula dell'Assemblea ieri 
mattina è entrata la poli­
zia per sgomberare 11 pub­
blico. Quel tipo di pubbli­
co che chiede solo lavoro. 

\ììi\ Nostro set vizio J 
,AVEZZANO — Si due che 
la campagna elettorale pesa 
all'interno delle vertenze con 
trattualt. Certo i> che iall'c 
sito di queste elezioni politi 
che dipende in larga misuia 
la chiusura jwsttiva dei con 
tratti. Questo ha cercato di 
spiegare il PCI agli operai 
comunisti e non comunisti 
che all'inizio di maggio han­
no partecipato a un attivo 
indetto dalla Federazione 
morsica na. 

Di che tipo è la risposta 
operaia, nelle fabbriche mai 
steane, alla proposta del PCI? 
I lavoratori discutono nei 
reparti; t momenti di lot 
ta sono politicizzati come in 
passato non è mai successo; 
la partecipazione alle manife 
stazioni è alta, con livelli 
superiori al passato, come s/ 
è visto l'8 maggio, giorno del 
lo sciopero generale. In alca 
ne fabbriche, quelle di mag 
gliore consistenya ~ come la 
Cartiera FA.BO.CART. — t 
in atto una intensa inizia 
tiva di reclutamento e di tes­
seramento al PCI. con l'obtet 
tivo di costituire l'organizza­
zione comunista di fabbrica. 

Bisogna parlare del probi? 
mi occupazionali interni al­
la Marsica e alle sue indu­
strie. per capire i livelli di 
consapevolezza che registria­
mo tra i lavoratori e le la­
voratrici. L'apparato indu­
striale manicano occupa en­
ea 4.000 addetti. Nel corso del­
l'ultimo anno si fi vista la 
grave crisi* in cui versa il set­
tore tessile loltre mille ad­
detti, quasi tutte donne), la 
sua frantumazione,'il sorge 
re di un'area « sommersa » 
tessile che occupa più di 500 
lavoratrici, per lo più giova 
nissime. 

Sono arrivati al pettine, con 
effetti devastanti, i nodi con­
traddittori dello sviluppo, co 
sì come era stato impostato 
dal centrosinistra. Il colla>> 
so di aziende « storiche » del 
nucleo industriale di Ava-
zano ha messo in mostra che 
tipo di limite avessero inve­
stimenti di denaro pubblico 
operanti all'insegna della spe­
culazione e dell'assistenza, 

Prendiamo la PREFED-IM-
MA. azienda metalmeccani­
ca facente parte di una spe­
cie di impero della famiglia 
Rubeo. Attorno a questa fab­
brica avrebbe dovuto svilup­
parsi un complesso azien­
dale. previsti oltre 420 dipen­
denti, Oggi ce ne sono circa 
40. mentre 30 sono a cassa 
integrazione, senza uno sboc­
co produttivo e senza una 
concreta prospettiva di la­
voro. Una politica avventu­
rista ha permesso questa ra­
pina ai danni della Marsica 
e del denaro pubblico, e non 
si capisce cosa si aspetti a 
togliere di mano a sedicen­
ti imprenditori ogni possibi­
lità di compiere altri danni. 

Un caso scottante è quello 
della ILA. anche questa facen­
te parte di un gruppo, azien­
da dichiarata fallita, t cui 
addetti, licenziati, attendono 
una occupazione. La società 
cui la ILA era legata si osti­
na a trovare pretesti per 
non rilevare l'azienda dal fai. 
limento: intanto chiede cre­
diti agevolati e non intende 
presentare alcun programma 
di sviluppo. Nel frattempo. 
il fallimento rischia di cs-

- sere esteso alle altre due fab­
briche dello stesso gruppo 
In situazioni pressoché ana­
loghe SÌ trovano aziende co-

•me la INCOM-SUD (80 ope­
rai stanno per perdere il pò-

.sto di lavoro}; mentre le 
fabbriche tessili facenti ca 
pò all'Ente di sviluppo con 
tinuano ad ignorare il proprio 
futuro. •**• -

Chi si fi battuto per difen 
dere l'occupazione in tutte Ir 
aziende della Marsica"> Nella 
memoria dei lavoratori e del­
la gente è presente l'azione 
svolta dal Comitato per lo 
sviluppo per salvare ta SAZA. 
zuccherificio dj Avezzano. E' 
stato detto che si è trattato 
di una lotte « esemplare ». 
per ti senso di consapevolezza 
sviluppato dai lavoratori e 
da numerosi cittadini. E lo 
m è visto anche dal muta 
mento dei rapporti di forza 
intervenuto dentro la fab­
brica. 

Ma la lotta in difesa del­
l'occupazione non ha avu­
to sempre lo stesso schiera 
mento di forze. I casi più dif­
ficili. come la ILA. corse la 
1NCOM, come la IMMA, han­
no risto schierarsi in lotta 
la federazione sindacale uni­
taria e i soli comunisti. Per­
ché? Forse perchè non tutti 
si zentono dt prendere par­
te a vertenze difficili, a lot­
te di cui non si vede facile 
la soluzione, a lotte soprat­
tutto che mettono in discus­
sione vecchi rapporti cliente-
lari. che sono precisamente 
queUt che permisero all'epo­
ca del centrosinistra que­
sto sviluppo distorto, basato 
sui finanziamenti facili e sen­
za- garanzie. 

E" questo il caso della ILA, 
delta IMMA, della INCOM-
SUD. Su questi terreni, og. 
gi. è aperto lo scontro: per 
spazzare via la speculazione, 
per far passare un nuovo mo­
dello di sviluppo industria­
te, per un elevamento del­
la occupazione adeguato ai 
livelli di disoccupazione nel. 
la Marsica (18.000 disoccupa­
ti). per il controllo degli in­
vestimenti e delle nuove ini­
ziative industriali. 

Antonio Peduzzì 


